“ E’ urgente una massima semplificazione delle procedure di collocamento attraverso la competizione tra strutture pubbliche e private. Alla funzione pubblica vanno affidate residue attività ( anagrafe, scheda professionale, controllo dello stato di disoccupazione involontaria e della sua durata, azioni di sistema ); mentre vanno affidate al libero mercato le attività di servizio…..”                                                                                                                  “Libro bianco” 2001
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 BOLLETTINO DI ALTRA INFORMAZIONE

DAI CENTRI PER L’IMPIEGO

DELLA PROVINCIA DI ROMA

Federazione Nazionale RdB CUB - Via dell'Aeroporto n.129 - 00175 ROMA - centralino 06.762821 - fax 06.7628233     

 Dal sito: www.provincialavoro.roma.it 


SE CINQUE ANNI VI SEMBRAN POCHI….

DICHIARAZIONE SULLA POLITICA PER LA QUALITÀ

Dipartimento XI, Servizio 1 Lavoro – Servizi per l’Impiego 

I Centri per l’Impiego della Provincia di Roma assumono gli intenti, le motivazioni, l’etica, lo spirito e la cultura dei principi fondanti del servizio pubblico enunciati nella Costituzione Italiana ed esplicitati nelle norme legislative.

I Centri per l'Impiego sono strutture pubbliche decentrate deputate all’erogazione dei servizi di informazione, accoglienza, orientamento, preselezione e collocamento mirato per soddisfare le esigenze dei lavoratori e delle imprese.

Essi offrono a tutti coloro che sono alla ricerca di lavoro e alle imprese che necessitano di personale qualificato il servizio di preselezione che agevola un efficace incontro fra domanda e offerta di lavoro. 
L’”EFFICACIA”, AGEVOLA CHI?

AVVIATI AL LAVORO DAGLI UFFICI PRESELEZIONE

Portalettere                                                                                                                                             contratto a progetto

Addetto/a contabilità                                                                                                                contratto a progetto full-time

Autista
                                                                                                                                   contratto a progetto full-time

Impiegati esecutivi d’ufficio
                                                                                         contratto a progetto full-time

Addetto amministrativo                                                                   contratto di formazione lavoro ( è abolito nel privato!)

Segretaria
                                                                       contratto a progetto 6 mesi retribuzione da concordare (!)

Segretaria
                                                           contratto a progetto compenso da definire in sede di selezione (!)

Segretaria
                                                                                                                  contratto a progetto part-time

Guardia giurata
                                                                 contratto d’inserimento per 30 mesi ( più di 18 non si può! )

Aiuto commessa
                                                                           contratto a progetto giugno settembre con turni serali

Addetta alle vendite                                                        contratto a progetto per tre mesi rinnovabili a fino a tre anni(!)

Banchista                                                                                         associato in partecipazione 1000 euro + provvigioni

Impiegato generico                                                                                                                              contratto a progetto

Segretaria d’azienda                           contratto a progetto full-time retribuzione come da ccnl (ma non esiste un ccnl!)

Tecnico intermedio d’ufficio                                                                 contratto a progetto retribuzione come da ccnl(!)

Addetta/o all’info-center
                                                                          contratto a progetto con turni diurni alternati    

Segretaria amministrativa
                                                                                                                   contratto a progetto

Segretaria
                                                                                                                   contratto a progetto full-time

Banchista                                                                                                                        preferibile di nazionalità italiana

Letturista
                                                                                                                                 contratto a progetto

Contabile                                                                                                      contratto a progetto da concordare la durata

Aiuto magazziniere                                                                                                                               contratto a progetto

Segretaria telemarketing                                                                                                        contratto a progetto full-time

Preparatore panini                                                                                                    contratto a progetto full-time notturno

Segretaria e commessa
                                                                                                                   contratto a progetto

Operaio generico                                                                                                               contratto a progetto per tre mesi

E la famosa formazione mirata?
Gli obiettivi che il sistema dei Centri per l’impiego della Provincia di Roma si pone per realizzare la propria missione possono essere riassunti in questo modo: 

􀂃Conoscere in modo approfondito le singole realtà territoriali al fine di fornire dati e informazioni per la programmazione di politiche attive del lavoro calzanti sui bisogni delle diverse comunità locali 

􀂃Garantire alle cittadine ed ai cittadini pari opportunità nell’accesso al mondo del lavoro, offrendo servizi personalizzati e di accompagnamento attenti alle esigenze dei singoli ed idonei a valorizzare il bagaglio culturale e professionale di cui ognuno è portatore 

􀂃Promuovere una rete integrata con le altre istituzioni del territorio che gravitano intorno al mondo del lavoro al fine di rendere più efficace, efficiente ed incisiva l’azione dei servizi pubblici per l’impiego offrendo risposte complete e tempestive all’utenza di riferimento

􀂃Valorizzare e supportare le attività che conducono ad un effettivo incontro tra la domanda e l’offerta di lavoro e soddisfare le richieste delle imprese, fornendo servizi di valore e di utilità che promuovano il servizio pubblico come un servizio di qualità e ad alto valore aggiunto

Errore +/- 20% - agosto 2007 non conteggiato

C.I./Tipol.contr.
indeter.
determ.
tirocini
apprend
 indefin.
 soci
autonom
progetto
totali

Albano
18
44
10
11
23
3
17
27
153

Cinecittà
178
198
119
270
32
22
84
59
843

Civitavecchia
58
92
7
40
7
0
49
21
274

Colleferro
33
12
0
18
3
0
7
21
94

Dragoncello
124
313
20
56
142
13
42
212
922

Frascati
48
55
35
22
184
7
28
150
529

Guidonia
17
10
0
8
16
1
0
76
128

Monterotondo
61
97
8
20
7
1
1
97
292

Morlupo
83
46
14
11
26
13
14
6
213

Palestrina
16
16
2
14
17
10
0
1000
1075

Pomezia
34
89
7
21
18
25
0
196
390

Primavalle
29
111
2
10
13
0
12
155
332

Subiaco
1
2
0
 
1
0
0
0
4

Tiburtino
13
133
10
53
488
0
32
111
840

Tivoli
20
106
4
11
29
12
33
23
238

Torre Angela
19
112
5
29
31
159
10
5
370

Velletri
21
47
8
8
7
0
8
31
130

TOTALI
773
1483
132
602
1044
266
337
2190
6827

􀂃Favorire la formazione, la crescita ed il benessere delle proprie risorse umane migliorando il senso di appartenenza di ognuno all’organizzazione e sviluppando la consapevolezza dell’utilità del servizio offerto all’utenza 
Dal bollettino Aprile 2007 

COMUNICATO RdB-CUB Pubblico Impiego

MA COSI’, A COSA SERVONO? 

Immaginate un funzionario del Comune di Roma, con P.O. ( posizione organizzativa ), che decidesse autonomamente di aprire gli uffici anagrafici dei Municipi  solo un pomeriggio a settimana, obbligando i cittadini a svolgere le proprie pratiche nell’unico giorno loro concesso. Persino il Sindaco Veltroni cesserebbe, per un giorno, di essere buono.  Questo, però, può accadere nei Centri per l’impiego della Provincia di Roma. A sorpresa,con una nota del 23 Aprile, il Coordinamento dei Centri per l’impiego ( non il Dirigente del Servizio ), comunicava la chiusura pomeridiana ( indefinita ) il giovedì pomeriggio a partire dal 24 Maggio, adducendo motivazioni pretestuose. La filiera dirigenziale, immaginiamo, consenziente ( ! ). L’intervento della RSU ( da noi sollecitato ), ha ristabilito un minimo di decenza e relazioni sindacali, valutato l’impatto inerente l’organizzazione del lavoro dei dipendenti. Con successiva nota del 24 Aprile, il dirigente del Servizio annullava la precedente, in attesa di incontro con la RSU. Non vogliamo entrare nel contenuto della grossolana decisione, che riteniamo comunque grave nel metodo e nel merito, a questo penseranno i successivi incontri sindacali. Ribadiamo, però, che penalizzare l’utenza e  i lavoratori per lo stato disastroso in cui versano i Centri per l’impiego, sia la conferma di un’ulteriore incapacità a trovare soluzioni appropriate ( e sono anni che lo reiteriamo). La realtà è ben diversa da quella che mediaticamente si vuole trasfondere: scarsità di personale ( con buona pace dei proff. Ichino e Boeri, che vorrebbero  i collocatori trasferiti ai servizi ispettivi del lavoro- vedi art. su La voce del 16 u.s.”ipocrisie bianche” ), sempre più oberato di lavoro ed utilizzato per “progetti” ( accessibili solo a pochi “virtuosi” ) di cui mai è dato conoscere né il corso d’opera, né l’esito. Beni strumentali obsoleti, fatiscenti e ridotti all’osso, con interventi di manutenzione ed assistenza, che prevedono tempi biblici. Banche dati inattendibili ed inaffidabili. Qualità delle domande di lavoro sempre più precarizzanti ( in questi quattro mesi siamo già a circa 1.400 domande di contratti a progetto, contro circa 350 a tempo indeterminato ). Un ente “strumentale”, Capitale lavoro spa, che sembra aver risolto solo gli aspetti clientelari del suo esistere e dove la futura stabilizzazione dei suoi precari, passa per accordi sindacali, che prevedono la rinuncia ad eventuali rivalse. La mediocre formazione del personale, realizzata con Corsi ereditati e di scarto, mai mirata ad una effettiva riqualificazione per le pompose << nuove sfide della riforma del mercato del lavoro >>. Intanto, da Gennaio, non si effettuano più segnalazioni all’Ispettorato del lavoro ( capito proff. Ichino e Boeri? ), proprio in tempi in cui si discute di precarietà, lavoro nero e di morti di lavoro ( le ipocrisie bianche ). Ma prima non è che andava meglio, imperando l’incompetenza, il pressappochismo ed il menefreghismo di chi avrebbe dovuto ottemperare a precisi compiti d’istituto. E chi deve far fronte ai disservizi dovuti ( e non adeguatamente disciplinati ) alle nuove disposizioni contenute in Finanziaria, inerenti il mercato del lavoro? I capri espiatori, i“fannulloni”, che si vorrebbero facilmente licenziare, ma che  sempre  e comunque stanno lì ad eseguire direttive volute da un potere politico/dirigenziale non sempre in grado di adempiere alle loro esigenze e a quelle dei cittadini, senza, però, rinunciare ad operazioni di marketing, che costano più della “merce” pubblicizzata. Oggi, si cerca di risolvere tutti questi ( ed altri ) mali chiudendo gli uffici, penalizzando i cittadini, obbligati ad orari più scomodi. Ma chi fa queste scelte, cosa penserebbe al loro posto? I pubblici servizi, fino a che esisteranno ) sono un nostro diritto, che va esteso, non ridotto. Ed a riprova vogliamo ricordare, come la chiusura pomeridiana del Centro di Dragoncello, ricada sull’utenza costretta ad andare a Roma- Cinecittà, oberando ulteriormente operatori, già penalizzati dalla mediocre qualità del lavoro. Si afferma: << stiamo rinnovando…stiamo lavorando per voi…>>.Il vecchio Principe De Curtis ( in arte Totò ) avrebbe detto: << …ma mi faccia il piacere…! >>. 

APRILE 2007                                                                              COORDINAMENTO REGIONALE RDB-CUB P.I.

􀂃Migliorare continuamente la qualità dei servizi

AL DIRIGENTE DEL SERVIZIO I DIPARTIMENTO XI    e pc.
AL DIRETTORE DE DIPARTIMENTO XI

Oggetto: disservizi Centro per l’impiego Cinecittà   

                                   Vogliamo porre l’attenzione sul disagio e malessere dei dipendenti costretti ad operare con  beni strumentali frequentemente non idonei alle funzioni preposte, causa il malfunzionamento dei medesimi e i ritardati interventi per la loro messa a regime.

                                   I primi due piani dell’edificio, praticamente non hanno fotocopiatrici funzionanti; i fax sono obsoleti e, considerata la mole di lavoro, non in grado di garantire la continuità di esercizio; computer vetusti e stampanti inattive, non consentono di svolgere compiti d’istituto adeguati alle esigenze produttive;  le richieste di nuovo materiale, da effettuarsi in orari rigidamente predefiniti, richiedono tempi biblici per essere concesse, senza tener conto dell’operatività precipua dei nostri uffici.

                                   Al disagio provocato dai recenti lavori, dobbiamo aggiungere la permanenza di cassette della posta, carcasse di fotocopiatrici ormai fuori uso sul tutto il primo piano e faldoni di materiale cartaceo disseminati per il Centro.

                                   Tale situazione, riteniamo, non deve ulteriormente procrastinarsi, ritenendo nostro dovere e diritto garantire la corretta operatività del personale, ormai stanco, ed un servizio pubblico più efficiente.

3 aprile 2007                                                                                                                        I DELEGATI RSU 

“La comunicazione dell'assunzione ancora avviene (a breve forse non più, con la recente riforma prevista in Finanziaria) tramite raccomandata ( e a mezzo fax- ndr ) e quindi si perde moltissimo tempo per aggiornare il Database” ( Radio Uno 21/5/07- Dott. A. Capitani- Dir. Serv. Imp. ). 

Le disposizioni in Finanziaria, relative alle comunicazioni di assunzione preventiva, hanno trovato i Centri per l’impiego impreparati alla enorme mole di pratiche cartacce da evadere a discapito di un database già inaffidabile. Una fattiva prevenzione non è stata attuata, lasciando inalterati  i beni strumentali a disposizione: obsoleti e inadeguati. Le tre “e”, come al solito, non trovano applicazione, sicuramente per colpa dei soliti “fannulloni”.

Nel 2007, nei Servizi per l’impiego, non si sa ancora come gestire un servizio fax, causa guasti, mancanza di carta, che spesso deve essere riciclata con il retro di vari stampati, assenza di toner e drum. Ciò comporta disservizi, spreco di risorse umane, dispendio di carta, scarsa considerazione del fattore  ecologico ( toner e polveri sottili da esso derivate ). Nel 2007 esistono alternative valide ai fax, che usano tecnologie di ricezione attraverso web browser, le quali consentono di ricevere in memoria fax in entrata. In parole povere: la possibilità di ricevere fax sul computer comporterebbe la loro gestione senza utilizzare materiale cartaceo ( se non lo stretto necessario ), gestire gli stessi sul P.C., evitare inutili inquinamenti. Le tre “e” sarebbero soddisfatte. Ma è così difficile? Intanto ai “fannulloni” è demandato il compito di rispondere alle giuste rimostranze dei cosiddetti “clienti”, ma sono stanchi di coprire incapacità e inefficienze: ad ognuno le proprie responsabilità.

Da bollettino Giugno 2007

Il sistema dei Centri per l’impiego si impegna, inoltre, a mantenere e migliorare il proprio Sistema di Gestione per la Qualità, inteso come strumento indispensabile di governo del miglioramento.

Da bollettino Giugno 2007

IL PAESE DEI BALOCCHI
Il “tavolo” sulla formazione e politiche attive del lavoro, previsto dall’ultimo contratto decentrato,  si è concluso. Quattro incontri (!), che sarebbero dovuti servire a conoscere le proposte dell’Amministrazione sul tematiche  inerenti la formazione ed il lavoro, anche attraverso la richiesta di nuove figure professionali utili ad implementare idonei percorsi. Sappiamo tutto sulle richieste pervenute dalla Formazione Professionale, nulla su ciò che concerne i Servizi per l’impiego. La solita farsa, che ha già avuto un precedente due anni fa. L’Amministrazione sa cosa vuole e non intende perdere tempo dietro defatiganti ed inconcludenti riunioni, per soddisfare “quattro gatti”, che chiedono più professionalità, risorse umane e migliore qualità del lavoro. Dal Ministro Damiano, alle Assessore Tibaldi ( Regione ) e Malaspina ( Provincia ), non passa giorno, in cui non venga affermato all’unisono, quanto sia divenuto importante il ruolo dei Servizi per l’impiego e quanto sia destinato a svilupparsi. Concessione di nuovi fondi milionari, piani triennali per le politiche attive per il lavoro, implementazione di un Testo Unico regionale sul lavoro, apertura di nuovi Centri per l’impiego, destinati a chiudere per carenza di personale. In parole povere: si è “rimesso in gioco il sistema pubblico del lavoro ed al suo interno la funzione dei Centri per l’impiego…..e si prevede la realizzazione di un sistema di workfare, che vedrà i Centri uno snodo centrale per collegare offerta di opportunità ( di lavoro, di formazione, di esperienze lavorative ) all’erogazione di sostegni economici alla persona in cerca di occupazione e alla verifica dello status occupazionale”. Inoltre si prevede il potenziamento dei Servizi, il contrasto del lavoro irregolare, l’inclusione sociale, lo sviluppo dell’occupazione, la tutela dei lavori atipici e la lotta al precariato, con forme di sostegno al reddito ( “nota congiunturale sul mercato del lavoro del Lazio”-Regione Lazio  n. 1/07 ). Sono ormai diversi anni, che sentiamo parlare di buona occupazione e di qualità del lavoro, ed ogni volta abbiamo  ribadito come i Centri per l’impiego non siano stati all’altezza del compito. Non staremo a ripetere le nostre argomentazioni, ma preme sottolineare, come spesso, la retorica dell’”ottimo lavoro svolto”, non consenta di soppesare carenze e manchevolezze. Non è utile affermare che ( nelle preselezioni )“si escludono dalle offerte le aziende che offrono contratti a progetto per servizi  di call center” ( Radio Uno 21/5/07- Dott. A. Capitani- Dir. Serv. Imp. ), quando solo nei primi 5 mesi sono stati circa 1500 i contratti a progetto, anche illegittimi, preselezionati, compresi nei call center: i giovani che contattiamo, come sindacato, hanno ben altre esperienze. Vantare la presenza  di grosse multinazionali, che del precariato ne fanno una filosofia, non serve all’immagine dei Centri; come non serve vantarsi, se un’azienda di trasporti pubblica richiede la preselezione ( giustamente ) presso i Servizi per l’impiego ( tutti sappiamo che tale merito, non inerisce la qualità del servizio offerto, bensì va ricercata in altri ambiti.: politici, sindacali, istituzionali… ). Continuare ad affermare che “il servizio più utilizzato e apprezzato dalle aziende è quello della preselezione”, in quanto” il Cpi, dopo aver valutato le necessità aziendali, delinea il profilo professionale ricercato, offrendo anche consulenza sulla contrattualistica più pertinente ( vedi i 1500 di cui sopra ) e che con questo servizio, si sono creati (?) 3mila posti nel 2003, 6mila nel 2004, 9mila nel 2005 ed oltre 12mila nel 2006; e che i Centri per l’impiego, inoltre, promuovono i tirocini formativi come strumento di formazione e orientamento provvedendo alla stipula della convenzione in qualità di soggetto promotore, alla stesura del progetto formativo e ad affiancare un tutor al tirocinante” ( periodico on-line Lavorare del 29/5/07 ), non ci sembra, sotto il profilo comunicativo e di “marketing” una efficace operazione. Dei contratti precari abbiamo già detto; i posti di lavoro non sono stati creati  grazie alla preselezione ( qualcuno ha mai sentito parlare di mercato? ); quanto poi ad i tutor  che affiancano i tirocinanti, basta chiedere a questi ultimi e tener conto dell’assenza di tali figure professionali in un contesto con scarse risorse umane. Venti anni fa, naturalmente con altra normativa, tramite gli uffici di collocamento ( con calma e senza fibrillazioni ) si effettuavano centinaia di avviamenti al lavoro presso Alitalia, ATAC, Rinascente, Aeroporti di Roma, grandi ditte edili, Acea….: si formava una graduatoria sui presenti, esattamente come oggi la si effettua sulle autocandidature. Dov’è la novità? “I servizi per l’impiego, infatti, non servono a trovare l’occupazione se l’occupazione non c’è…. Una cosa è certa, ovvero che procedure e strumenti sono funzionali agli obbiettivi, ma se manca la politica, ovvero se manca un’idea che noi possiamo chiamare di coesione sociale nello sviluppo locale, gli strumenti non risultano adeguati in quanto rimangono affidati a se stessi e diventano soggetti autoreferenziali…. E si tratta di rivedere, a mio avviso, politiche che rischiano di privare la Pubblica Amministrazione di strumenti pieni di governo delle dinamiche che le politiche pubbliche hanno la necessità di assumere come propri obiettivi… Prima si faceva l’esempio della preselezione….. io, come sistema pubblico, devo dare delle garanzie di trasparenza, di serietà e di professionalità che altrimenti altrove non si trovano. ( G. Malaspina- Forum P.A. 2006 ). Continuiamo a credere, nonostante le suggestioni contrarie di persone interessate a manifestare diverse ipotesi, che la strada da intraprendere debba tener conto dei fallimenti, delle carenze, delle ingenuità di una “comunicazione” effimera ( costata milioni di euro ), delle sollecitudini provenienti da chi si trova giornalmente davanti ai reali problemi e ne conosce le peculiarità. Consigliamo umilmente ( ci  perdoni chi ci accusa di elargirne troppi, ma teniamo al nostro ruolo di sindacato a difesa di operatori pubblici qualificati ), la lettura delle righe successive, estrapolate da “pubblicazioni istituzionali”, quindi sicuramente non prodotto della nostra faziosità……. che rivendichiamo.

Approccio alla qualità e caratteristiche dell’offerta dei servizi-

…….l’approccio corretto alla qualità dovrebbe assicurare che un servizio o profilo di un servizio debba:

essere onesto. La qualità del servizio comporta che tutte le relazioni…, i comportamenti manipolativi e le strategie ingannevoli, siano accuratamente aboliti nonché rigorosamente puniti in termini legali e sociali. Le “promesse”, specialmente quelle legate ad esempio alle esigenze umane più sensibili o alle aspettative di lavoro, devono essere fatte e trasmesse in modo onesto;

essere realistico e fattibile. La qualità dei servizi deve anche essere “attuabile”. I programmi o i progetti irrealistici, privi delle risorse necessarie ( tecnologiche, umane, culturali e finanziarie ), rischiano di alzare il livello delle aspettative e di creare più scontento rispetto alla situazione iniziale…E’ preferibile ritardare l’inizio dell’erogazione di un servizio che fornire uno che può generare malcontento……per i clienti potrebbe essere davvero spiacevole scoprire che si tratta soltanto di una strategia di marketing per promuovere l’immagine o il brand del nuovo ente.

coinvolgere i cittadini e le comunità……..

essere specifico e personalizzato……..I Servizi per l’impiego dovrebbero essere …personalizzati, a causa dell’importanza e del significato profondo che per l’essere umano hanno il lavoro e il ruolo che questo permette di raggiungere: la massima chiarezza possibile….

essere economicamente produttivo…..

migliorare la qualità della vita…..

avere effetti misurabili mediante l’analisi della soddisfazione degli utenti…..

Il 96% degli utenti scontenti non si lamenta mai dei servizi inefficienti. Il 90% non tornerà. Ciascuno di loro lo dirà almeno ad altre 9 persone, alcuni a 20 o più.( tratto da” linee guida per la qualità nei servizi per l’impiego pubblici e privati”, per un progetto europeo finanziato dalla Commissione Europea sulla” modernizzazione dei servizi pubblici per l’impiego” a cui hanno aderito i ministeri del lavoro di Belgio, Cechia, Ungheria, Slovacchia, Romania, Bulgaria e Regioni Lombardia, Emilia-Romagna, con Italia Lavoro spa-Ministero del lavoro ).

Ma torniamo al “tavolo”. Cosa avrebbe potuto risolvere in un contesto in continua evoluzione, dove linee guida sono già definite sulla pelle dei pochi lavoratori, che continuano a sopperire alle mancanze di riqualificazione e di beni strumentali inidonei. La soluzione è dietro l’angolo: ricorrere ai soggetti privati, “qualora si ravvisasse l’impossibilità del servizio pubblico a svolgere i suoi compiti”. Pratica, di fatto, attuata in diversi progetti implementati dalla Provincia di Roma, che Capitale Lavoro spa gestisce anche rappresentando, tramite il suo personale, l’Amministrazione verso terzi, esautorando il personale dei Servizi ( con beneplacito di certe figure, che comunque avranno i meriti personali ). La via che stanno percorrendo è quella giusta, ma crediamo ancora ad un orgoglio momentaneamente smarrito, crediamo ancora, che i “fannulloni”, che certi sindacati, con logica securitaria vogliono licenziare ( per ingraziarsi chi? ), abbiano molto da dire.   Ricordiamo ai molti, troppi distratti: i Servizi per l’impiego sono parte della P.A., sono Servizio pubblico.

 Giugno 2007

Come Assessore alle Politiche del Lavoro e come Dirigente dei Servizi per l’Impiego ci assumiamo in pieno la responsabilità di realizzare gli impegni sopra indicati, pianificando di anno in anno i traguardi da raggiungere e valutando attentamente i risultati conseguiti. 

L’Assessore alle Politiche del Lavoro e della Qualità della Vita                      Il Dirigente del Servizio I Lavoro  
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 Roma, 25 maggio 2007!!!!

Da Bollettino Ottobre 2007

1 Gennaio 2007. Entra in vigore la Finanziaria, che prevede, tra l’altro, l’obbligo per le aziende ed enti pubblici di comunicare ai Centri per l’impiego, almeno il giorno prima, l’assunzione dei lavoratori. Ovviamente, in concomitanza, nessuna disposizione in merito per gli operatori, salvo poi ribadire ciò che il Ministero del lavoro aveva pubblicato sul sito web il 4 Gennaio. Caos negli Uffici, scarsamente dotati di mezzi strumentali idonei ad affrontare le nuove norme di cui, comunque, si conoscevano i contenuti da qualche tempo. Personale numericamente insufficiente: canonico.

Decine di Distretti scolatici, Università, Ministeri, Enti locali, famiglie private, diventano i nuovi “fruitori” degli uffici di collocamento. Impossibile utilizzare gli strumenti a disposizione, impossibile aggiornare la già agonizzante, inaffidabile banca dati, mentre il Ministero del lavoro  comunica che le nuove disposizioni servono a fini statistici, << per avere un quadro reale generale del mercato del lavoro  >>  e per << semplificare gli oneri di natura burocratica >> ( sic! ). Nel frattempo, i Centri chiudono per carenza di personale. Intanto, dopo aver, finalmente, stabilizzato 196 lavoratori dell’ ente “strumentale” Capitale Lavoro spa, siamo in attesa che possa  implementare nuove “progettualità” milionarie ( si afferma, però, che stavolta saranno concertate ). Verranno poi, i buoni propositi, i programmi biennali, i piani di esecuzione gestionali che, siamo certi, troveranno adeguata pubblicizzazione…fra non molto… prima della primavera. Ma, per il momento, banalmente, ci piacerebbe conoscere se il collegamento telematico con l’INPS, sia attivo, essendo utile a “semplificare le pratiche amministrative” ( come affermato nel “report pre-consuntivo PEG 2006- III° quadrimestre-bimestre sett./ott.” ).

Anche in questo frangente, le manchevolezze vanno ricercate nella filiera verticistica e nelle piccole figure di esecutori/valletti, che mai oserebbero mettere in discussione scelte inefficienti, pena il loro ri-“posizionamento”, mentre i lavoratori, spesso purtroppo l’un contro l’altro, accontentandosi delle briciole, mandano “avanti la baracca”avvalorando la massima attestante “privatizzare i profitti, socializzare le perdite”, che vuol semplicemente dire:colpa vostra, fannulloni, se tutto va male. 

Agosto 2006: legge regionale del Lazio sull’apprendistato professionalizzante, previsto dalla legge (30) Maroni.


Giugno 2007: Regolamento attuativo della suddetta ( a quanto pare si predilige l’estate, come per gli “accordi” antipopolari nei mesi di Luglio ). Brevemente: si norma, tra l’altro, l’obbligo di avere un parere di conformità al piano formativo dell’apprendista, tramite un Ente Bilaterale o la Commissione provinciale. Il primo ha dei costi per l’impresa, il secondo è gratuito.

Il regolamento entra in vigore Domenica 30 Settembre, di fatto sarà operativo il 1° Ottobre. Venerdì 28 Settembre, gli Uffici  non avevano ancora disposizioni in merito: nessuna circolare esplicativa, nessun indirizzo esecutivo, nessuna informativa da dare all’utenza. La filosofia IKEA  nei Centri per l’impiego: attrezzati, leggi le istruzioni e…buon lavoro. 

Anche in questa occasione, chi di competenza, della Legge e del Regolamento  conosce i contenuti, ma  temporeggia. C’è da considerare, che il Regolamento attuativo, per motivi imperscrutabili, ha avuto una lunga gestazione: si è” sussurrato” , ma non ne abbiamo diretta esperienza, che alcune resistenze sono provenute, in particolare, dai sindacati concertativi , che non apprezzavano il ridimensionamento degli Enti Bilaterali.

Come al solito, pur non mostrandosi un testo ostico, le procedure del dispositivo hanno creato fibrillazione e angoscia nei “quartieri bassi”, essendo state loro demandate l’interpretazione e l’implementazione della norma, sebbene non fossero soggetti giuridicamente qualificati ( e non per loro colpa ), mentre è mancata  una Direttiva esplicativa univoca, che  avrebbe consentito una implementazione meno ansiosa. Tale condotta, provocando incertezza, non ha reso sicuramente onore al servizio pubblico. Nel frattempo, oltre metà Ottobre, il lavoro della Commissione provinciale, composta dalle parti sociali e dall’Amministrazione, non è ancora iniziato. Non si sa per quali beghe.

…..

 Avremmo potuto portare molti altri esempi di ordinaria amministrazione della “cosa pubblica”, l’esperienza non ci manca, come i “titoli” per dissertarne. Ci è sembrato però sufficiente “banalizzare” l’esposizione a “insignificanti” episodi, che sommati a tanti altri possono rendere l’idea di come la mala ( pubblica ) amministrazione, non sia dovuta a dei “fannulloni”, ma da alcuni politici “distratti”, dirigenti “indaffarati” ed una pletora di personaggi, che ci risulta difficile aggettivare, ma che comunque, tutti insieme, si salveranno dal decadimento che si sta delineando.

Noi, comunque, un assunto l’abbiamo chiaro: l’inefficienza della P.A., non deve essere addossata ai dipendenti , sicuramente un prodotto sociale, ma che comunque fanno il loro dovere, sostenendo spesso responsabilità altrui. 

Lo stato di incuria, che in precedenza abbiamo denunciato, è funzionale a consentire la trasformazione del Servizio pubblico in luogo di clientele e circolazione di capitali con percorsi non sempre comprensibili, anche attraverso le esternalizzazioni che, di fatto, hanno edificato una P.A. parallela,  provocando l’annichilimento delle competenze professionali di chi da anni vi lavora.

Noi abbiamo sempre lottato affinchè la dimensione sociale della struttura pubblica avesse valenza universale nei confronti dei cittadini, onde consentirgli di esercitare diritti e utilizzare i suoi servizi. Quando, demagogicamente, si afferma, che “aziendalizzare” la P.A. comporterebbe funzionalità ed efficienza, noi riteniamo che si vuole, piuttosto, attivare un apparato al servizio del privato. E ciò, con evidenza, traspare nei Servizi per l’impiego, dove la prossimità con le aziende è prassi atavica, ma viene spacciata per opportunità di  creazione di posti di lavoro. 

Avete mai conosciuto un datore di lavoro fare gli interessi dei lavoratori? Non ci prendiamo per i fondelli!

Per chi oggi afferma, enfaticamente, che i Centri per l’impiego sono passati dal 4% al 12% delle domande di lavoro, invitiamo a riflettere sull’eventualità che essi vengano considerati alla stregua di una qualsiasi agenzia di somministrazione lavoro, dove il controllo sulle tipologie contrattuali è pressoché inesistente. Intenzionalmente. ( Prof. Pietro, invece noi  badiamo alla professionalità nel nostro lavoro ). Ma allora, perchè affermare di favorire l’utenza, quando la qualità dei servizi ha toccato il fondo? ( Prof. Pietro noi, invece, vogliamo non avvenga ).

Chi sono i fannulloni da biasimare se la “grande riforma del collocamento” è ancora da venire? Se le decantate “politiche attive del lavoro” sono illusorie invenzioni di fantasiosi personaggi? 

I “nuovi uffici di collocamento”, divenuti pomposamente Centri per l’impiego, quanto personale formato impiegano per le proprie esigenze? Perché poi investire su società di capitali ( pubblici ) per tenerli in piedi? Lo sa, Prof. Pietro, quanto costano alla collettività? Certo, poi si può sempre sfoggiare di aver favorito l’occupazione di “quattro” soggetti svantaggiati, quali essi siano, attraverso la concertazione con le associazioni datoriali, che comunque, caro Prof.Pietro, hanno un loro prezzo.

Naturalmente non siamo ingenui: valgono le opzioni governative e le scelte macroeconomiche: ma atteniamoci ai nostri argomenti di bassa lega. Magari potremmo proporre di utilizzare il personale dei Servizi per l’impiego, invece che in compiti inutilmente amministrativi, a contrasto del lavoro nero ed irregolare, ma siamo convinti, che tale suggerimento vedrebbe l’opposizione trasversale di molti. E con quante pretestuose ragioni, che tante volte abbiamo udito! Gentile Prof., vorremmo renderci utili, efficienti ed economici ( siamo abituati a stringere la cinghia ), ma non hanno interesse ad ascoltarci. Non conviene. 

Ci sarà un motivo per cui l’Italia è all’ultimo posto nel raggiungimento della “strategia di Lisbona”, vigente la precarietà, la flessibilità e la legge ( 30 ) Maroni; e nonostante la  “massima semplificazione delle procedure di collocamento attraverso la competizione tra strutture pubbliche e private”, e che siano  state “affidate residue attività ( anagrafe, scheda professionale, controllo dello stato di disoccupazione involontaria e della sua durata, azioni di sistema )” alla funzione pubblica, mentre, di fatto,  sono state “affidate al libero mercato le attività di servizio”.

Per inciso, vogliamo ricordare che una commissione dell’ILO ( International Labour Organisation- agenzia dell’ONU ), composta da 20 giuslavoristi internazionali, ha condannato l’Italia per aver << creato una situazione di precarietà preoccupante…i contratti a termine sono diventati quasi l’unico modo che hanno i giovani per trovare un impiego >>, occorre quindi << un ritorno alla centralità del rapporto di lavoro a tempo indeterminato..>>.  

Non siamo così ingenui da non comprendere la differenza fra il dover governare e il doversi arrabattare per mantenere nicchie di privilegio, ma non vorremmo diventi prassi consolidata l’abiura dei propri principi, divenuta ormai sport nazionale, come il prof. Pietro eloquentemente esprime: c’è da parte dei sindacati << …opportunismo e faziosità. Un primo errore nel 2004, quando il centro-destra approvò la riforma Maroni…le teste pensanti dell’opposizione sapevano benissimo che a quell’obiettivo si sarebbe comunque dovuti arrivare: tant’è vero che l’accordo governo -sindacati da loro voluto e difeso prevede questo risultato finale…avrebbero dovuto rinunciare a cavalcare la protesta indiscriminata…non hanno avuto il coraggio…mescolandosi con chi sosteneva che l’età pensionabile non andasse toccata, né allora né mai…un errore identico a quello commesso sulla legge Biagi…non hanno fatto altro che sparare a zero contro di essa, presentandola come un attacco rovinoso ai diritti dei lavoratori; nel 2006…nel loro programma elettorale hanno indicato quella legge come primo ostacolo da abbattere…poi…non hanno trovato di meglio che applicare con rigore proprio la legge Biagi. E al dunque, quando hanno dovuto individuare in essa qualche cosa da abrogare, non hanno trovato di meglio che prendersela con il più marginale e meno significativo dei suoi 86 articoli: quello sul lavoro a chiamata:…Alle elezioni politiche quei lavoratori si sono sentiti chiedere il voto contro la legge Biagi, oggi nel referendum sindacale si sentono chiedere il voto per un protocollo che la conserva pressoché integralmente. E poi ci stupiamo se sono disorientati?...>> ( Prof. Pietro Ichino - Corriere della sera di Martedì 9 Ottobre 2007 ). Ed aggiungiamo noi: ma a che valgono le ipocrite promesse? Perché fidarci di chi  disserta sul “ruolo pubblico prioritario della P.A.”, ma fattivamente abdica al proprio controllo di garante, confidando  nei fautori del liberismo? 

PRESIDENZA DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI - DIPARTIMENTO DELLA FUNZIONE PUBBLICA - DIRETTIVA 24 marzo 2004 - (in G.U. n. 80 del 5 aprile 2004) - Misure finalizzate al miglioramento del benessere organizzativo nelle pubbliche amministrazioni.

…..
A tutte le province 

IL MINISTRO PER LA FUNZIONE PUBBLICA
….. 

E m a n a

la seguente Direttiva: 

1. Premessa. 
Il Dipartimento della funzione pubblica intende sostenere la capacità delle amministrazioni pubbliche di attivarsi, oltre che per raggiungere obiettivi di efficacia e di produttività, anche per realizzare e mantenere il benessere fisico e psicologico delle persone, attraverso la costruzione di ambienti e relazioni di lavoro che contribuiscano al miglioramento della qualità della vita dei lavoratori e delle prestazioni.  

Il Dipartimento ritiene, infatti, che, per lo sviluppo e l'efficienza delle amministrazioni, le condizioni emotive dell'ambiente in cui si lavora, la sussistenza di un clima organizzativo che stimoli la creatività e l'apprendimento, l'ergonomia - oltre che la sicurezza - degli ambienti di lavoro, costituiscano elementi di fondamentale importanza ai fini dello sviluppo e dell'efficienza delle amministrazioni pubbliche. 

Per migliorare le prestazioni e gli effetti delle politiche pubbliche, è importante offrire agli operatori la possibilità di lavorare in contesti organizzativi che favoriscono gli scambi, la trasparenza e la visibilità dei risultati del lavoro, in ambienti dove esiste un'adeguata attenzione agli spazi architettonici, ai rapporti tra le persone e allo sviluppo professionale. 

Il Dipartimento della funzione pubblica ha collocato tra le priorità di cambiamento da sostenere nelle amministrazioni pubbliche, quella di creare specifiche condizioni che possano incidere sul miglioramento del sistema sociale interno, delle relazioni interpersonali e, in generale, della cultura organizzativa. 

Il Dipartimento intende così segnalare all'attenzione delle amministrazioni pubbliche un aspetto rilevante per lo sviluppo delle motivazioni al lavoro spesso trascurato nella tradizionale gestione del personale nelle amministrazioni pubbliche. 

Si tratta, quindi, di rendere le amministrazioni pubbliche datori di lavoro esemplari attraverso una rinnovata attenzione ad aspetti non monetari del rapporto di lavoro, consentendo l'avvio di modelli gestionali delle risorse umane diretti a favorire il miglioramento degli ambienti di lavoro, l'aumento dei livelli di produttività, nel contesto delle relazioni sindacali. 

2. Finalità della direttiva. 
Con questa direttiva il Dipartimento della funzione pubblica, in linea con la volontà del Governo di attuare un radicale processo di cambiamento della pubblica amministrazione, pone l'attenzione sulla gestione delle risorse umane, dando contenuto a quanto previsto dal decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e, in particolare, all'art. 7. 

La direttiva individua: 

a) le motivazioni per l'adozione di misure finalizzate ad accrescere il benessere organizzativo; b) le indicazioni da seguire per accrescere il benessere organizzativo; c) gli strumenti per l'attuazione della direttiva. 

3. Le motivazioni per l'adozione di misure finalizzate ad accrescere il benessere organizzativo.
Questa direttiva nasce anche dalla necessità di valutare l'impatto organizzativo delle riforme legislative degli ultimi anni e delle trasformazioni legate all'utilizzo delle nuove tecnologie sul personale delle amministrazioni pubbliche e di responsabilizzare la dirigenza sulla efficace gestione delle risorse umane. 

Le amministrazioni sono invitate, adottando le opportune forme di relazioni sindacali, a valutare e migliorare il benessere all'interno della propria organizzazione rilevando le opinioni dei dipendenti sulle dimensioni che determinano la qualità della vita e delle relazioni nei luoghi di lavoro e realizzando opportune misure di miglioramento per: valorizzare le risorse umane, aumentare la motivazione dei collaboratori, migliorare i rapporti tra dirigenti e operatori, accrescere il senso di appartenenza e di soddisfazione dei lavoratori per la propria amministrazione; rendere attrattive le amministrazioni pubbliche per i talenti migliori; migliorare l'immagine interna ed esterna e la qualità complessiva dei servizi forniti dall'amministrazione; diffondere la cultura della partecipazione, quale presupposto dell'orientamento al risultato, al posto della cultura dell'adempimento; realizzare sistemi di comunicazione interna; prevenire i rischi psico-sociali di cui al decreto legislativo n. 626/1994. 

Il Dipartimento della funzione pubblica intende richiamare l'attenzione dei comitati di settore affinchè, negli atti di indirizzo per la stipula dei contratti collettivi del personale delle aree dirigenziali, venga richiamato con particolare evidenza lo specifico impegno di tutti ad assicurare, negli ambiti di propria competenza e secondo le linee sopra indicate, adeguati livelli di benessere organizzativo, e ciò in diretta correlazione funzionale con gli obiettivi ed i risultati dell'azione dirigenziale. 

4. Le indicazioni da seguire per accrescere il benessere organizzativo. 
I. L'attenzione al benessere organizzativo come elemento di cambiamento culturale. 
In tutte le amministrazioni pubbliche la complessità dei problemi da affrontare è in aumento. L'insoddisfazione per gli strumenti tradizionali di gestione del personale è evidente e crescono le esigenze di individuare nuove politiche di sviluppo e di intervento. In un sistema ad alta intensità di lavoro intellettuale, la convivenza organizzativa non può svolgersi soltanto sotto la dimensione del governo gerarchico e delle scansioni procedurali: una variabile altrettanto fondamentale è rappresentata dal sentire individuale e dalle relazioni informali tra le persone che interagiscono nello stesso ambiente di lavoro. 

II. L'attenzione alle variabili critiche. 
Per assicurare il benessere organizzativo le amministrazioni devono prestare attenzione alle seguenti variabili: 

A. Caratteristiche dell'ambiente nel quale il lavoro si svolge: l'amministrazione allestisce un ambiente di lavoro salubre, confortevole e accogliente. B. Chiarezza degli obiettivi organizzativi e coerenza tra enunciati e pratiche organizzative: l'amministrazione definisce obiettivi espliciti e chiari ed assicura coerenza tra enunciati e prassi operative. C. Riconoscimento e valorizzazione delle competenze: l'amministrazione riconosce e valorizza le competenze e gli apporti dei dipendenti e stimola nuove potenzialità, assicurando adeguata varietà dei compiti ed autonomia nella definizione dei ruoli organizzativi nonchè pianificando adeguati interventi di formazione. D. Comunicazione intraorganizzativa circolare: l'amministrazione ascolta le istanze dei dipendenti e stimola il senso di utilità sociale del loro lavoro. E. Circolazione delle informazioni: l'amministrazione mette a disposizione dei dipendenti le informazioni pertinenti il loro lavoro. F. Prevenzione degli infortuni e dei rischi professionali: l'amministrazione adotta tutte le azioni per prevenire gli infortuni e i rischi professionali. G. Clima relazionale franco e collaborativo: l'amministrazione stimola un ambiente relazionale franco, comunicativo e collaborativo. H. Scorrevolezza operativa e supporto verso gli obiettivi: l'amministrazione assicura la scorrevolezza operativa e la rapidità di decisione e supporta l'azione verso gli obiettivi. I. Giustizia organizzativa: l'amministrazione assicura, nel rispetto dei contratti collettivi nazionali di lavoro, equità di trattamento a livello retributivo, di assegnazione di responsabilità, di promozione del personale e di attribuzione dei carichi di lavoro. L. Apertura all'innovazione: l'amministrazione è aperta all'ambiente esterno e all'innovazione tecnologica e culturale. M. Stress: l'amministrazione tiene sotto controllo i livelli percepiti di fatica fisica e mentale nonchè di stress. N. Conflittualità: l'amministrazione gestisce l'eventuale presenza di situazioni conflittuali manifeste o implicite. 

III. Il processo per la rilevazione e il miglioramento del benessere organizzativo. 
Per accrescere il benessere organizzativo le amministrazioni devono seguire processo articolato nelle seguenti fasi:

a) individuazione dei ruoli nel processo di rilevazione e miglioramento del benessere; b) definizione della procedura di rilevazione e d'intervento; c) predisposizione degli strumenti di rilevazione; d) raccolta dei dati; e) elaborazione dei dati; f) restituzione dei risultati; g) definizione del piano di miglioramento; h) monitoraggio e verifica del piano di miglioramento. 

IV. Contenuti e strumenti del piano di miglioramento. 
Sulla base delle rilevazioni condotte, le amministrazioni, sentite le organizzazioni sindacali, devono adottare un piano di miglioramento del benessere organizzativo che può riguardare uno o più dei seguenti aspetti: 

a) struttura e ruoli organizzativi; b) innovazione tecnologica; c) processi organizzativi; d) cultura organizzativa; 

e) politiche di gestione e sviluppo delle risorse umane; f) comunicazione interna e esterna; g) modifica di norme e procedure. 

5. Strumenti per l'attuazione della direttiva. 
…..

Roma, 24 marzo 2004                                                                                                             Il Ministro: Mazzella

L’Italia, si sa, è un paese strano: la “casta”, critica ed aborre i privilegi di casta, mantenendo, tuttavia, le proprie prerogative; le promesse elettorali sono spot rivolti ad un “popolo bue”, che è aduso a dimenticare; i cristiani difensori della famiglia forniscono “alimenti” a ex mogli e pargoli; l’opposizione si “oppone” a ciò che sarà, di fatto, il suo futuro programma di governo, coincidente con quello precedente; si confonde la meritocrazia con la ruffianeria e la corruzione; si mandano in televisione certi personaggi inquisiti e si additano al pubblico ludibrio altri con meno “aderenze”; si demonizza l’extracomunitario, per poi utilizzarlo a pulire culi che non desideriamo sfiorare; si fanno accordi bilaterali con governi antidemocratici ( il gas, tesoro, è il gas ) per bloccare l’immigrazione clandestina, ma si mandano soldati per “pacificare” quelle regioni che produrranno nuovi immigrati; ci si oppone all’innalzamento dell’età pensionabile, ma si aumenta la medesima; la sinistra diventa destra, la destra ( unica coerenza! ) rimane destra; sindacalisti, che transustanziano in casta ( senza virgolette ), dimentichi della primigenia sostanza; ecologisti, che non mollano le loro auto;….( .continuate voi il prolisso  bestiario );.………….ci si scarica delle proprie doverose incombenze delegandole a persone, che non  ne hanno i titoli; vengono emanate Direttive destinate all’oblio, se non addirittura annichilite. Ma ciò non fa meraviglia, per un paese abituato ad iniziare una guerra con un alleato e finirla con un altro……
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Volevamo dedicare questo bollettino alla riforma delle procedure amministrative concernenti le comunicazioni di assunzione. Torneremo a parlarne con compiutezza il prossimo mese: i prodromi della sua carente gestione ci sono tutti; purtroppo, ci dovremo ripetere ( vedi sopra ), anche se cambieranno le motivazioni e gli obiettivi, ma rimarrà uguale la scarsa considerazione per i “fannulloni”, cui faranno carico tutte le incombenze.

Chi avesse letto con attenzione la Direttiva sopra scritta, può serenamente affermare di trovarsi di fronte ad un testo dei fratelli Grimm: una fiaba, protesa in un illusorio mondo. L’incombente realtà è diversa. 

Ci siamo trovati spesso a dover ascoltare lamentele di colleghi, che non hanno avuto le dovute attenzioni verso rimostranze ( inascoltate! ), oggettivamente valide, manifestate a Dirigenti solipsisti. Conseguenza: inanità, dovuta a timore di ritorsioni ( accade anche questo ). 

Chi “governa” preferisce non avere grattacapi, preferisce mantenere un ipocrita status quo, manifestare l’idilliaco “clima relazionale franco e collaborativo”, non sporcarsi con meschinità, non all’altezza del proprio ruolo. Chi “governa”, “casta ariana”, non può perdere tempo dietro a dei “paria”. Una sola opzione rimane per far valere diritti soggettivi, ormai obliati: aprire un contenzioso giudiziario. Non tutti sono in grado di sottostare al suo iter, vuoi per motivi economici, vuoi perché defatigante e psicologicamente stressante.  

Qualora l’incaricato di P.O., come ad esempio in certi contenziosi vertenziali oggetto di nostre disamine, esuli dalle proprie competenze, non prevedendo l’attuale normativa degli Enti Locali una categoria “quadri”, si corre il rischio di creare una sorta di élite, con privilegi ed autorità proprie. Illegittimo!

I Dirigenti hanno quindi il dovere di ripristinare i diritti violati, di cui hanno cognizione o sono stati messi a conoscenza, tramite i reiterati interventi degli operatori. I Dirigenti hanno il dovere di intervenire qualora si siano manifestati  “campanelli d’allarme” che denotano  disagio e malessere  dei lavoratori e attuare il “ rispetto dei contratti collettivi nazionali di lavoro, equità di trattamento a livello retributivo, di assegnazione di responsabilità, di promozione del personale e di attribuzione dei carichi di lavoro”

Riteniamo sia necessario correggere tempestivamente i comportamenti riprovevoli contrari all’ordinamento giuridico in vigore, perché è necessario rendersi conto che la Pubblica Amministrazione è un bene di tutti e può essere danneggiata, oltre che con azioni, anche con omissioni.    

Sussistono dei compiti contrattualmente previsti e a nessuno è dato esulare da tali indirizzi.

Gli interessi e i diritti che, come sindacato, intendiamo tutelare travalicano il mero utile individuale, ma vuole anche rappresentare l’esigenza collettiva ad essere garantiti da comportamenti, che spesso eccedono incarichi  ricevuti, originati, ripetiamo, non da disposizioni normative, ma da previsioni contrattuali e costituzionali ( “I pubblici uffici sono organizzati secondo disposizioni di legge, in modo che siano assicurati il buon andamento e l'imparzialità dell'amministrazione” art. 97 c. 1 della Costituzione ). 

La Pubblica Amministrazione, oltre ad essere un bene comune dei cittadini, ha il dovere di rendere vivibili i rapporti al suo interno, restituendo certi valori che sono andati perduti per negligente distrazione di Dirigenza ed Organizzazioni Sindacali. Riappropriarsi di tali valori favorirebbe senz’altro il coinvolgimento degli operatori, rendendo più sereno il clima lavorativo ed aumentando una produttività finalizzata agli interessi generali. I dipendenti, spesso silenziosamente  protestano, altre volte denunciato comportamenti, ma dall’altra parte trovano “sagome” sorde ed interessi diversi  alle loro richieste: cittadinanza e diritti, scomparsi. Questa è oggi la realtà e non è un caso, ribadiamo, che siano così frequenti anche le vertenze giudiziarie.

Ai colleghi, non rimane altro che tentare di riscoprire la necessità di guadagnarsi la dignità di lavoratori al servizio dei cittadini e non per egoistiche occorrenze . 
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